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La
favola di Amore e Psiche è tra i passi della letteratura latina più
belli e godibili per un lettore moderno. Incastonata da Apuleio come
un gioiello nel bel mezzo della narrazione de Le
Metamorfosi
(anche chiamato Lucio
o L’Asino
d’oro,
il libro vanta tre titoli validi), la favola è una metafora eterna
delle contraddizioni e dei compromessi tra spirito e corpo
connaturati nell’esperienza amorosa. Abbiamo due protagonisti che
si innamorano seriamente per la prima volta: il dio dell’Amore
Cupìdo ovvero Amore stesso e la bella principessa mortale Psiche.
Cupìdo per la prima volta vuole sposarsi, restare fedele a una sola
persona, per la prima volta risulta ferito dalle proprie armi
onnipotenti, è un dio col cuore reso vulnerabile e inconsolabile dal
sentimento stesso di cui è portatore. Psiche, dalla sua, è colpita
dall’invidia
deorum
(l’ostilità degli dèi, nel suo caso l’ira di Venere), si trova
sola di giorno in un luogo incantevole e incantato, di notte può
solo toccare, ascoltare e abbracciare Cupìdo senza sapere chi sia e
vedere che aspetto abbia; è su una vetta di fortune, è la sposa del
dio Amore in persona, ma non lo sa. Come iniziata a un mistero
religioso, è condotta ai segreti dell’amore dal dio che meglio li
conosce, e come tale Psiche non può vederne la piena manifestazione
prima di esserne pronta. Il buio notturno nel quale incontra il
momentarius
maritus,
fugace marito, è la metafora di questa preparazione. A turbare
questo delicato processo entrano in scena le due sorelle maggiori di
Psiche, invidiose della sua reggia e della sua fortuna, e la dea
Venere, madre di Cupìdo, irata per i culti divini che la fanciulla
aveva accettato in precedenza, prima di divenire sposa segreta di
Amore. Per amore Cupìdo disobbedisce agli ordini di sua madre e fa
sua Psiche invece di istillarle passione per l’ultimo degli uomini
quanto a virtù e fortune. Per fiducia delle sorelle Psiche si fa
prendere dalla sacrilega quanto umana curiosità di vedere il volto e
il corpo del marito, nel timore fomentato che si tratti di un mostro
che vuole solo divorarla. Ecco la scena nota ai più della fiammella
e della goccia d’olio bollente fuoriuscita dalla lucerna. La favola
è divertente e umana perché prevede litigi di natura terrena tra
madre e figlio divini, interventi della pagana provvidenza, colpi di
scena narrati in modo sublime, dialoghi dolcissimi tra gli sposi. 



Cupìdo
vuole Psiche e Psiche vuole Cupìdo: sono due eroi contro le leggi di
comportamento presso le quali sono cresciuti. Per il dio Amore
innamorarsi davvero è una caduta verso incomprensibili realtà
terrene, per la mortale Psiche è una salita troppo ardua verso
verità celesti. Allo stesso tempo Psiche – Anima deve passare
attraverso prove terrene terribili per mondarsi della colpa di
hỳbris,
tracotanza verso gli dèi, e Cupìdo – Amore terreno deve
innalzarsi verso vette più spirituali per comprendere il sentimento
maturato in lui, deve sentirsi tradito, soffrire, aspettare, guarire
per poter infine salvare la sua sposa. 



Inutile
raccontare oltre qui, lascio i lettori ad Apuleio e alla mia
traduzione di questa bellissima favola a lieto fine.


Cristina
Légovich
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Apuleio
nacque a Madaura, nell’attuale Algeria, attorno al 125 d.C. da
famiglia benestante e in vista nella città. Attivo tra Roma e Nord
Africa, fu brillante e noto avvocato, oratore e conferenziere, tanto
che gli vennero conferiti onori politici e statue in diverse città
tra cui Cartagine, Madaura e Costantinopoli. La sua attività ben si
inserisce nel quadro storico e culturale del II secolo d.C., l’ultimo
in cui l’impero romano abbia goduto di una sostanziale stabilità
politica e fecondità economica e intellettuale, prima dell’anarchia
militare del III d.C. e del suo declino. 



In
un mondo completamente bilingue greco – latino,  Apuleio opera nel
pieno della Seconda Sofistica, nel ritorno ad una fiducia quasi
taumaturgica nelle parole, spesso utilizzate oralmente dai
professionisti nell’espressione mirabolante di sterili contenuti.
Le Metamorfosi
o Lucio
o L’asino
d’oro
si ispirano a un’opera perduta di Lucio di Patre e, come dice
Apuleio proprio nella favola di Amore e Psiche, al modello narrativo
della favola o novella Milesia, genere romanzesco erotico, arguto,
avventuroso e popolare inaugurato da Aristide di Mileto alla fine del
II a.C.. In Apuleio confluiscono forse tutti gli elementi del romanzo
greco antico: avventura, erotismo crudo, teatralità dei colpi di
scena, gusto del macabro, idealismo sentimentale, vagabondaggi e
disavventure di uno o più protagonisti, spesso una coppia di
innamorati separati da varie traversie. 



Tra
i romanzi in stile greco più noti della letteratura latina
ricordiamo a proposito il Satyricon
di Petronio del I d.C..  



I
Metamorphoseon
Libri XI
ci sono stati tramandati dallo stesso manoscritto che ci rivela il
nutrito resto delle opere apuleiane sia in prosa che poetiche, ma di
integro abbiamo solo il romanzo (che S. Agostino in De civitate Dei
XVIII, 18 cita col titolo di Asinus
aureus),
un’antologia delle sue orazioni e conferenze dal titolo Flòrida,
infine il De
magia,
la sua apologia nel processo intentatogli dai figli della moglie
Pudentilla, da cui l’autore fu assolto grazie all’oratoria
ciceroniana ostentata nell’arringa e dall’assenza di prove
evidenti a suo sfavore. Morì attorno al 180 d.C. tra la fine del
principato di Marco Aurelio (161-180) e l’inizio di quello di
Commodo (180-192).
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Il
capolavoro di Apuleio si può riassumere in brevi tratti: il giovane
romano Lucio, interessato ai prodigi e alla magia, vorrebbe
trasformarsi in gufo per una notte. Viene trasformato per errore in
asino dall’inserviente di una maga e da lì vaga in peregrinazioni
e umiliazioni infinite fino ad essere liberato dall’incantesimo
grazie alle rose sacre a Iside. Da lì l’asino con percezioni e
sentimenti umani torna umano e viene iniziato ai misteri della dea. 



Come
Psiche, Lucio si macchia di hỳbris
per troppa umana curiosità, per la presunzione di indagare il sacro
e il divino senza esserne preparato e men che meno iniziato. La
punizione è la purificazione attraverso le vicende di un uomo sotto
spoglie bestiali, tra padroni senza pietà, bande criminali e
omicide, fino all’estasi della liberazione e alla visione della dea
Iside. 



Apuleio
fu iniziato a vari culti misterici, soprattutto durante il suo
soggiorno giovanile ad Atene, e fu seguace del dio Asclepio,
collegato ai culti di Ermes Trismèghisto. L’Asino
d’oro
è scritto nel periodo in cui maggiormente si affermano dottrine
religiose di tipo misterico che vanno a sostituirsi nel sentire
comune agli ormai vuoti culti ufficiali del paganesimo classico. Così
i culti dei misteri orfici, di Iside, Mithra, Ermes Trismèghisto
diventano punti di riferimento di una mutata percezione ed esigenza
spirituali. In questa vera e propria crisi intellettuale va collocata
anche la dottrina cristiana, per la prima volta esposta dagli
apologisti e ancora sbeffeggiata con ironia dagli autori pagani, tra
cui Apuleio stesso in Metamorfosi
9, 14.  In questa spinta irrazionalistica, tra salvezza divina
cristiana e pagana grazie ad ascesi mistica da una parte ed estasi
misterica dall’altra, trova largo spazio anche una nuova concezione
della magia. Magia nera volta al male (gli antichi greci e latini
sono esperti in malefici e maledizioni, vedansi chiodi e statuette
potremmo dire voodoo
posti nelle tombe in archeologia) e magia bianca volta al bene, nel
tramonto della popolare e stregonesca figura della vecchia
fattucchiera e all’alba di una nuova immagine aristocratica di mago
– filosofo, dotto indagatore scientifico degli elementi e dei
fenomeni naturali, un teurgo
come Apuleio stesso si presenta nel De
magia,
l’arringa in propria difesa contro l’accusa di malefici ai danni
di sua moglie Pudentilla. Nell’orazione egli presenta la propria
esistenza come interamente dedita allo studio, alla fatica
intellettuale e all’ascesi filosofica, riuscendo pienamente a
ribaltare l’immagine di bell’oratore brillante, giovane, modaiolo
e profittatore che i figli di lei vorrebbero tratteggiare. Una
visione interessante, che ci rivela l’ambivalenza del nostro autore
tra vita pubblica e privata. 



 



 



 


                
                

                
            













OEBPS/images/cover.jpg
fermento






OEBPS/images/ebook_image_22347_475ecb14bdbdde0b.jpg
|/

fermento












